
[image: image1.png]



Prefettura Ufficio territoriale del Governo di Cremona

Prot. 7201/09 /AREA V
                                                    Cremona, 19.03.09  

La presente circolare non verrà 

inviata tramite posta 
Al sig. Presidente dell’Amministrazione Provinciale

CREMONA
Ai sigg. Sindaci dei Comuni della provincia  

LORO SEDI
Al sig. Vice Sindaco del Comune di 

CHIEVE
Al sig. Questore  di
CREMONA
Al sig. Comandante provinciale dei Carabinieri  

CREMONA
Al sig. Comandante provinciale della Guardia di Finanza 

CREMONA
Oggetto: organizzazioni di volontariato nelle attività di protezione civile e “associazioni tra cittadini non armati” di cui al decreto legge 23 febbraio 2009 n. 11;

La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, con circolare DPC/CG/0018461 del 10.03.09, ha ritenuto opportuno rimarcare gli ambiti di competenza delle organizzazioni di volontariato.
°°°°°°°°°°°°°°°°°
Come è noto il ruolo e le funzioni delle organizzazioni di volontariato sono disciplinate dal vigente disposto normativo (legge 11 agosto 1991, n. 266; legge 24 febbraio 1992, n.225; decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; legge 9 novembre 2001, n. 401; leggi regionali) e da norme regolamentari (D.P.R. 8 febbraio 2001, n. 194), che hanno stabilito limiti ed ambiti di competenza delle suddette organizzazioni, nonché le modalità di sostegno, anche economico e della connessa capacità operativa.

Con precedenti circolari, il cui contenuto integralmente richiamo e confermo, il Dipartimento della protezione civile ha ripetutamente sottolineato che l'azione del volontariato di protezione civile deve trovare il suo ineludibile presupposto nello svolgimento di attività “volte alla previsione e prevenzione delle varie ipotesi di rischio, al soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria ed indifferibile diretta a superare I'emergenza connessa agli eventi (art. 3, comma 1, della L. n.225/92)”. Tale presupposto determina non solo l’ambito operativo ma anche il limite dell’attività istituzionale delle suddette organizzazioni. 
Al riguardo, con specifico riferimento alle disposizioni appena citate e al loro rapporto con il recente decreto legge del 23 febbraio 2009 n. 11, ritengo utile ed opportuno rimarcare la precisa distinzione di compiti e funzioni operata dalle vigenti norme, anche costituzionali, in ragione delle quali la materia della protezione civile è distinta e non sovrapponibile a quella dell'ordine pubblico e della sicurezza (art. 117 Cost., secondo e terzo comma). La separazione si riverbera anche sotto un profilo organizzativo-funzionale in quanto la cura degli interessi pubblici in tali materie è affidata a due distinti plessi amministrativi dello Stato (Presidenza del Consiglio dei Ministri per la protezione civile e Ministero dell'Interno per l'ordine pubblico e la sicurezza). 

I commi da 3 a 6 dell'art. 6 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11 confermano la validità degli indirizzi adottati. Allo scopo di tutelare l'ordine pubblico e la sicurezza l'art. 6, comma 3 del citato decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, consente ai Sindaci, d'intesa con i Prefetti, di avvalersi della collaborazione di associazioni tra cittadini non armati per “segnalare alle Forze di polizia dello Stato o locali eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale”. 

La norma, inequivocabilmente, delinea un contesto di riferimento nuovo e nettamente distinto da quello oggetto della normativa in materia di protezione civile: il primo attiene ad eventi che possono arrecare “danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale”; il secondo ad eventi di protezione civile come puntualmente elencati al comma 1 dell'art. 2 della legge n. 225/92. 

Le diversità sostanziali tra il volontariato di protezione civile e le associazioni cui si riferisce il menzionato decreto-legge vengono, inoltre, ribadite, seppur indirettamente, negli ulteriori commi dell'art. 6 citato: 
· dalla previsione di una specifica procedura di registrazione per le nuove associazioni, distinta da quella già esistente per le organizzazioni di volontariato di protezione civile; 
· dall'attribuzione in capo alle Prefetture-U.T.G. delle funzioni di controllo sul nuovo tipo di associazioni, nell'ambito delle funzioni in materia di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica (a differenza di quanto previsto per il volontariato di protezione civile, alla cui organizzazione sono chiamate a provvedere le Regioni e le Province Autonome); 
· dal rinvio della disciplina dei requisiti delle nuove associazioni, nonché delle modalità di iscrizione negli appositi registri e della relativa tenuta, ad un decreto del Ministro dell'Interno, con procedura distinta e difforme, anche in questo caso, rispetto a quanto previsto dal D.P.R. 194/2001;
· dal divieto, previsto per le associazioni richiedenti l'iscrizione in tali registri, di essere destinatarie, a nessun titolo, di risorse economiche a carico della finanza pubblica, tranne che in limitate e determinate eccezioni, escludendosi, quindi, uno dei punti qualificanti della disciplina in materia di protezione civile; 

· dall'assenza, infine, di riferimenti alla normativa-quadro in materia di volontariato e di protezione civile. 

Ovviamente la partecipazione a titolo personale alle suddette associazioni, da parte di soggetti già iscritti anche ad organizzazioni di volontariato di protezione civile, è del tutto libera in ossequio agli inderogabili principi costituzionali della libertà di pensiero e di associazione. E’ del pari evidente  che, alla luce dei principi sopra enunciati, qualora l’aderente all'associazione di volontariato di protezione civile ponga in essere azioni volte a preservare la sicurezza urbana o ad impedire situazioni di disagio sociale, non debba in alcun modo utilizzare uniformi, simboli, emblemi, mezzi o attrezzature riconducibili alla protezione civile trattandosi di attività estranea alla stessa.
Tanto premesso, le SS.LL. vorranno provvedere a divulgare, tempestivamente, quanto precisato sottolineando che l'eventuale partecipazione alle attività di controllo del territorio, ai sensi dell'art. 6 del citato decreto-legge n. 11, di volontari, singoli o associati, appartenenti alle organizzazioni iscritte nell'elenco nazionale e nei registri, elenchi o albi regionali del volontariato di protezione civile, con l'utilizzo di uniformi, simboli, emblemi o altri segni distintivi nonché di mezzi ed attrezzature destinati a finalità di protezione civile, comporterà l'avvio della procedura di cancellazione delle organizzazioni interessate dai predetti elenchi, registri o albi unitamente all’avvio di iniziative volte ad accertare le responsabilità derivanti dall’improprio utilizzo di risorse e la conseguente segnalazione all’Autorità giudiziaria. 
       Il Prefetto
  F.to (Bruno di Clarafond)

GD

